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Il dibattito sempre più vivo sull’esigenza di risarcire i contesti lacerati e restituire le 

opere ai loro luoghi di provenienza non può essere viziato da un’ingenuità di fondo. Opere 

nate per una determinata funzione, la cui conoscenza ci aiuta a comprenderne significati e 

valori originali, hanno conosciuto una seconda e magari una terza o quarta vita, 

riacquisendo un senso in luoghi e modalità diverse, che non sono solo gli ambiti 

collezionistici e museali. 

Le restituzione dei contesti deve sostanziare ricerche che a loro volta siano alla base 

di pratiche virtuose di ricomposizioni virtuali, facendo ricorso anche alle straordinarie 

potenzialità delle ricostruzioni digitali. Soprattutto deve alimentare la consapevolezza della 

complessa sedimentazione storica che un’opera d’arte ci trasmette, sfidandoci a rintracciare 

le sue diverse vite. 

Lo smembramento dei complessi originali – polittici tagliati e mutilati, opere sottratte 

alla cornice originale, sculture manomesse, affreschi staccati, ecc. – è complicato dalle 

numerosissime storie di riuso e riqualificazione di queste opere, destrutturate e rimontate 

in presentazioni che non avevano solo un valore decorativo, come può essere il ritaglio di 

una tavola antica e l’inserimento nella sagoma mistilinea di stucchi barocchi, ma che 

rappresentavano veri e propri tentativi di riappropriazione delle immagini “vetustae” o 

“perantiquae” (come venivano definite nelle visite pastorali post-tridentine), valorizzando 

il carattere stilisticamente obsoleto, matericamente mutilato e in parte mascherato per 

accentuarne l’aura di sacralità. La stessa riscoperta dei “primitivi”, prima del consapevole 

movimento di ispirazione antiquaria e illuminista nel Settecento, ha le sue premesse nel 

culto delle antiche immagini in clima rifornato e post-tridentino.  

Ridipinture, integrazioni, assemblaggi, mascherature entro pale moderne con una 

finestra al centro per traguardare l’antica “icona”, policromature interpretative e 

rivestimenti delle sculture lignee, e via dicendo: infinite sono le modalità di conservazione 

e trasformazione di queste opere. 

Lo zelo filologico già dal primo Novecento ha teso spesso e volentieri a bonificare i 

contesti ibridi in cui queste opere ci erano tradite, all’interno anche di un movimento di 

ripristino di una pretesa purezza degli spazi architettonici primitivi medioevali, che 

rappresentava però un artificio antistorico, in contrasto con la variopinta veste policroma 

che caratterizzava gli interni ecclesiali di età romanica e gotica. 

Il seminario propone agli specializzandi di individuare una chiesa significativa, in 

ambito geografico a loro familiare – di modo che sia più agevole il reperimento di materiale 

di prima mano nella presente situazione – per cui si possano documentare radicali 

trasformazioni fra Otto e Novecento, recuperando grazie alle fonti scritte e visive (in 

particolare antiche fotografie, spesso poco note e relgate in pubblicazioni locali) il contesto 

stratificato in cui le opere più antiche, di età medioevale o anche rinascimentale, erano 

rimontate. Da una parte bisogna ragionare sulla ricostruizone critica di facies e funzione 

originali, dall’altra si deve documentare la rifunzionalizzazione in età moderna, 

valorizzandola in quanto testimonianza di una continuità di vita dell’opera nel contesto. 



Tale continuità incarnava quel museo diffuso contro il cui depauperamento già lanciava un 

accorato grido d’allarme Antoine Chrisostome Quatremère de Quincy nelle sue memorabili 

Lettres à Miranda del 1796 (Lettres sur les préjudices qu'occasionneroient aux arts et à la science le 

déplacement des monuments de l'art de l'Italie, le démembrement de ses écoles et la spoliation de ses 

collections, galeries, musées, etc.), che sono alla base della moderna sensibilità per la tutela del 

patrimonio come sistema integrato di manufatti e monumenti radicati nel territorio.  

Tale continuum ibrido è stato spesso stravolto in favore di una musealizzazione che 

riportava l’opera al suo grado zero. Si tratta di esaminare e valutare i principi ispiratori e le 

modalità di interventi di restauro che hanno avuto il merito di restituirci la leggibilità di 

tanti testi figurativi, ma al contempo li hanno sradicati da quel tessuto complesso di cui 

erano parte e di cui si rischia di perdere memoria. 

La situazione ancora precaria legata all’emergenza pandemica del 2020 ci ha 

suggerito di dare continuità al seminario avviato nell’anno accademico 2019/2020, 

sospendendo la tradizione di seminari sul campo, svolti negli anni passati a Lucca, Pistoia, 

Prato, Cortona e Volterra, permanendo l’incertezza di poterli organizzare in questa 

primavera del 2021 in forma compiuta. I materiali che sono stati individuati e discussi dagli 

specializzandi dell’anno scorso sono del massimo interesse e incoraggiano a proseguire, con 

l’obiettivo di dare alla fine un esito di pubblicazione, a stampa e/o on-line. 

 

       

 

San Lorenzo di Beffi (L’Aquila), Santa Maria del Ponte, foto storica (ex Gavini 1911, II p. 218, fig. 

792) con il trittico del Maestro di Beffi (Leonardo da Teramo?) ancora in situ con la sua capsa (ora 

nel Museo nazionale dell’Aquila) 



        

 

Castelfiorentino, pieve dei Santi Ippolito e Biagio (foto di inizio Novecento e foto attuale) 

 

      

 

Madonna col Bambino già centro di un polittico, del Maestro di San Jacopo a Mucciana (c. 1405), ora 

nel Museo d’arte sacra di Santa Verdiana (foto Sansoni, ora New York, Frick Art Refrence Library, 

anni venti del sec. XX, e stato attuale) 

 



      

Incisa Scapaccino (AT), San Giovanni Battista, scomparti del polittico del Maestro di Incisa 
Scapaccino, alias Andrea de Aste, nell’allestimento settecentesco  
(la cuspide, rubata tra le due guerre, è stata recuperata nel 2014)  
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